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II Una lunga fila di autobus e
camion stracarichi di persone
scorrono sull’asfalto corroso
nel cuore di Hamman al-Alil,
in direzione dell’omonimo
campo profughi. La distesa di
case in cemento dal tetto piat-
to porta i segni degli scontri
tra i militanti dell’Isis e le trup-
pe dell’esercito iracheno.

Macerie, edifici crollati e car-
casse di auto sformate delinea-
no il paesaggio fino ai quartie-
ri periferici. Al di là delle trac-
ce della vecchia linea ferrovia-
ria si estendono terreni incol-
ti, punteggiatida qualche greg-
ge di pecore e dalle sagome de-
gli ovili in pietra.
L’ESODO IN CORSO ha avuto ini-
zio poco più a nord, a Mosul,
dove il 19 febbraio è stata av-
viata l’offensiva diretta oltre la
riva occidentale del fiume Ti-
gri, per conquistare la più im-
portante roccaforte dell’Isis in
Iraq.Una città digrande impor-
tanza strategica, posta
all’estremità orientale dell’as-
se che la collega a Raqqa, in Si-
ria.

Proprio qui, a Mosul, il lea-
derdel califfato AbuBakr al-Ba-
ghdadi hadeciso di benedire la
nascita del suo stato islamico.

Era il 29 giugno 2014, l’an-
nuncio fu dato nella moschea
al-Nuri divenuta un luogo dal
profondo valore simbolico per
i miliziani dell’Isis, ora dispo-
sti a tutto pur di difenderla
dall’avanzata delle truppe ira-
chene,arrivate a soli 400 metri
dal luogo di culto.

Gli scontri avvengono di
quartiere in quartiere, lenta-
mente, con l’incognita dei cec-
chini, delle trappole esplosive
e delle autobombe e degli at-
tentatori suicidi.Aquesto si ag-
giungono gli scudi umani di
cui sembra i militanti di al-Ba-
ghdadi stiano facendo ricorso.
Ciononostante, dal 19 febbra-
io, l’esercito di Baghdad sup-
portato dai raid aerei della coa-
lizione a guida statunitense ha

conquistato circa 440 chilome-
tri quadrati di terreno. Per la li-
berazionedellacittà è solo que-
stione di tempo, lo sanno tutti
ormai.

Il tempo appunto, merce ra-
ra in un’area così densamente
popolata, dove il rigore dell’as-
sedio non distingue i combat-
tenti dai civili.
LA SITUAZIONE È DISPERATA, e
per fuggire si è disposti a tutto,
anche a sedare i più piccoli af-
finché non piangano rivelan-
do ai miliziani di guardia la
propria posizione durante la
fuga. Essere scoperti a scappa-
re ha un costo altissimo: gli uo-
mini sono giustiziati, le donne
a volte legate all’apertoper tut-
ta la notte ed esposte al freddo.

Gran parte di chi trova una
via di fuga arriva ad Hamman
al-Alil. Una dopo l’altra miglia-
ia di persone escono dal ventre
metallico dei veicoli. Nei loro
volti si intuiscono i patimenti
di una vita al limite, sospesi in
una città che nessuno riesce a
chiamare ancora casa, dove si
soffre la fame, la sete, il freddo
e la mancanza di assistenza
medica.

A differenza di quanto acca-
duto durante la presa di Alep-
po, la battaglia di Mosul non
viene raccontata da dentro. In
retenon girano i video degli as-
sediati, mancano le drammati-
che testimonianze dei civili
inermi sfiancati dalla paura, i
corpi dei civili sotto le mace-
rie, e questo per l’epoca in cui
viviamo significa non esistere
oquasi. In realtà, trovarsi a Mo-
sul ovest ora vuol dire rischia-
re la vita nei combattimenti
che proseguono senza sosta,
giorno dopo giorno.

Significa anche morire per
mano della coalizione giunta

in forze a liberare la città, co-
meaccaduto il 17marzo, quan-
do un bombardamento aereo
americano ha ucciso quasi 200
persone nel quartiere di Mosul
Jidideh.
L’AMMISSIONE POSTUMA da par-
te del Comando centrale degli
Stati uniti, arrivata a seguito
dell’avvio di un’inchiesta for-
male, lascia poco spazioai dub-
bi. Questo per quanto riguarda
le responsabilità del massacro.
È invece difficile comprendere
la scelta di bombardare in mo-
do così pesante un’area alta-
mente popolata, dove le posta-
zioni deinemici e i rifugi dei ci-
vili non si possono distingue-
re.

In casi simili regge poco
l’escamotage dei danni collate-
rali, del resto chi bombarda
dall’alto, al pari di chi da l’ordi-
ne di attaccare, sa che verran-

no inevitabilmente colpiti de-
gli innocenti. Il risultato è l’in-
tensificazionedell’esodo. Deci-
ne di migliaia di persone terro-
rizzare si stanno muovendo in
massa, isolando di fatto le mili-
zie di al-Baghdadi a tutto van-
taggio delle operazioni milita-
ri. In contemporanea si aggra-
va l’emergenza umanitaria al
campo al-Alil, dove alle oltre
30mila persone già presenti si
aggiungono tra gli 8mila e i
12mila evacuati al giorno, da
giorni.
AL LORO ARRIVO, donne e bam-
bini sono raccolti in uno spiaz-
zo all’aperto, attrezzato con
un centro medico mobile e
una tenda-cucina. Gli uomini
invece vengono registrati e
controllati uno a uno. «Ritenia-
mo ci siano degli infiltrati
dell’Isis tra loro, bisogna stare
attenti» spiega Sabir, 24enne

incaricato di seguire i nuovi ar-
rivi. L’operatore allunga il dito
in direzione di un container
poco lontano, dove i padri e i
ragazzi più grandi sono in atte-
sa, accovacciati a terra. «Devo-
no essere identificati. Talvolta
i militanti si mescolano a chi
fugge. Ogni giorno ne trovia-
mo uno o due».

Di tanto in tanto nel mezzo
della bolgia si assiste al ricon-
giungimento delle famiglie.
Un ragazzo in uniforme com-
mosso fino alle lacrime riab-
braccia il padre, la madre e le
sorelle arrivati da poco più di
un’ora.

Non si incontravano dalla
primavera del 2014, quando
l’Isis conquistò senza colpo fe-
rire la città. In pochi istanti
l’immagine scompare, cancel-
lata dal passaggio di un grup-
po di donne alla ricerca di uno

spiazzo in cui sostare con i fi-
gli. Appoggiati al suolo i pochi
averi sottratti alla furia degli
scontri, ha inizio l’attesa, per
ore, prima di conoscere il pro-
prio destino. Temono di essere
respinti in altri campi, quindi
costretti a rimettersi in viag-
gio. Per far rientrare l’emer-
genzaumanitaria adal-Alil ser-
vono 37 milioni di dollari.

È questa la stima presentata
in un appello internazionale
da Bruno Geddo, responsabile
dell’Agenzia Onu per i rifugia-
ti in Iraq.
L’AMPLIAMENTO DELL’AREA co-
munque continua, al pari del-
la costruzione di nuovi campi
poco lontano, ma l’avanza-
mento dei lavori non tiene il
passo degli arrivi.

Adestare maggiorepreoccu-
pazione è la consapevolezza
che il peggio deve ancora arri-
vare. Basta un briciolo di buon
senso per capirlo.

Secondo l’Organizzazione
internazionaleper le migrazio-
ni sono più di330mila leperso-
ne evacuate dalla seconda cit-
tà irachena per dimensioni, e
in base ai dati delle Nazioni
unite, nelle prossime settima-
ne potrebbero fuggirne altret-
tante. Gli scontri in corso a Mo-
sul ovest stanno danneggian-
dopesantemente la reteelettri-
ca, quella idrica e tutte le infra-
strutture.

Difficile prevedere un rapi-
do ritorno alla normalità, per-
tanto, all’indomani della libe-
razione i civili avranno biso-
gno di un posto dove stare, di
cibo e di assistenza ora difficili
da garantire.

«Non c’era nulla da mangia-
re. Un po’ di pane e nient’altro.
I bambini rimanevano quasi
sempre rinchiusi in casa, so-

prattutto la sera, avevano pau-
ra degli scontri» racconta Fa-
thullah Muhammad incontra-
to al campo di Sendinan, posto
sulla strada che collega Mosul
a Erbil, dove trovano posto cir-
ca 20mila persone.

Quarantatré anni, il braccio
destro sorretto da un legaccio

bianco passato sulla spalla e
una benda in testa calata sullo
sguardo stanco. Fathullah è
fuggito mercoledì assieme alla
moglie e ai 12 figli. Dopo aver
raggiunto Hamman al-Ali so-
no stati rimbalzati verso altri
campi, fino a Sendinan dove,
assieme alla sicurezza di una
tenda, hanno ottenuto una
lunga lista di disagi.

«Abbiamo fame ma la distri-
buzione qui al campo non ba-
sta.Ci mancanoi soldipercom-
perare da mangiare e non c’è
benzina per muoversi. Siamo
davvero esausti».

A poche centinaia di metri
dal campo di Fathullah c’è la
tendopoli gemella di Asan-
shan, simile per dimensioni e
disagi. Nella moschea ricavata
all’ombradi un tendone in pla-
stica si è appena conclusa la
preghiera.

Poco lontano incontriamo
Jamal Abdullah di 46 anni. A

novembre, poche settimane
dopo l’inizio della battaglia di
Mosul era riuscito a fuggire. Vi-
veva nella parte orientale della
città. «Io e la mia famiglia ci sia-
motrovatinel mezzo, tra lepo-
stazioni di Daesh e le truppe
irachene» racconta Jamal, sdra-
iato su un paio di materassini e
una coperta, a ridosso della re-
cinzione che costeggia la parte
settentrionale del campo.
ALLE SUE SPALLE un paio di
stampelle luccicano al sole pri-
maverile. Con lo sguardo por-
ta l’attenzione al piede destro,
segnato da un’evidente ferita
causata da una pallottola.
«Quando abbiamo alzato ban-
diera bianca in segno di resa
all’esercito irachenoun cecchi-
no di Daesh ci ha sparato».

Il proiettile ha attraversato
la caviglia ferendo anche il pie-
de sinistro. «All’ospedale mi è
stata inseritaunaplacca di allu-
minio, almeno con le stampel-
le riesco a camminare. Assie-
me a me è stato ferito anche
un bambino, al braccio, credo
gli sia stato amputato».

Stampelle o meno, Jamal si
sta preparando al ritorno con
la famiglia a Mosul est. Prima
di fuggire possedeva un’offici-
na meccanica ben avviata, suf-
ficiente a procurare abbastan-
za per vivere.

Oradeve ricominciare daca-
po, a partire dalla casa priva di
servizi elettrici dove un pozzo
di acqua non potabile resta
l’unica risorsa disponibile. Per
tutto il resto serviranno tempo
e pazienza, ma il desiderio di
lasciarsi le tende e il campo al-
le spalle prevale su qualsiasidi-
sagio. «Viviamo in tempi diffi-
cili, ma siamo felici di poter ri-
cominciare. Sono sicuro che ci
riusciremo, inshallah».

TERRITORIOCCUPATI

Icoloniebrei:«Siamotantieovunque,
ormailoStatopalestineseèmorto»

Hebron, la vitaquotidiana sotto occupazione militare foto Reuters

Penceall’Aipac:
«Trumpprepara
il trasferimento
dell’ambasciata
aGerusalemme»

Ieri il ministro degli esteri russo, Sergej Lavrov, ha chiesto una
riunione del Consiglio di sicurezza dell’Onu per accertare i fatti
che hanno portato al raid condotto dagli Stati uniti a Mosul in cui
sarebbero rimasti uccisi decine di civili. «Riguardo Mosul - ha
detto Lavrov -, ricordo come siamo stati messi sotto pressione
per la liberazione di Aleppo. Qui l’operazione è più grande.
Questa tragedia si distingue per le sue dimensioni, perché i
bombardamenti sono stati fatti per diverse ore. Per diverse ore
e' stato impossibile stabilire il bersaglio sbagliato? Lo trovo
molto strano per le forze armate statunitensi, che hanno le
attrezzature necessarie per determinare queste cose», ha detto
Lavrov. «Non penso che il Consiglio di sicurezza sarà in grado di
esprimere la sua posizione con una sola voce, ma noi
presenteremo le nostre domande e naturalmente terremo la
situazione sotto controllo», ha aggiunto il capo della diplomazia
russa. Il governo di Baghdad nel fine settimana scorso ha
avviato un’indagine sugli attacchi aerei condotti dalla coalizione
internazionale contro lo Stato islamico nel quartiere, mentre
Washington ha riconosciuto ufficialmente di aver condotto un
raid il 17 marzo nella zona in cui sono stati estratti i cadaveri.

MICHELE GIORGIO
Gerusalemme

II I contatti fra Israele e l’Am-
ministrazioneTrumpsulle futu-
re costruzioni nelle colonie
ebraiche nella Cisgiordania oc-
cupata proseguono e finora
non sono state raggiunte intese
definitive. Lo spiegava due gior-
ni fa Benyamin Netanyahu. Il
premierha smentito le indiscre-
zioni stampa suuna disponibili-
tà israeliana a limitare l’espan-
sione degli insediamenti. «Vo-
glio precisare - ha detto - che in
quelle informazioni ci sono
molti elementi non corretti.
Posso confermare che i nostri
colloqui con la Casa Bianca pro-
seguono e spero si concluderan-
no presto». Comunque andran-
no a finire i negoziati, i coloni
israeliani nei Territori occupati
esultano e brindano alla fine
dell’idea di uno Stato palestine-
se accanto a quello ebraico.
DAIDATIdel ministero dell’inter-
no aggiornati al 1 gennaio
2017, resi noti domenica
dall’ex parlamentare e fondato-
re del movimento dei coloni
Yaakov Katz, in Cisgiordania so-
no insediati 420,899 israeliani.
Nel 2016 erano 406,332. L’au-
mento dal 2012, quando i colo-
ni erano 342,414, è stato del
23%. Questo dato non compren-
de gli israeliani, oltre 200mila,
residenti negli insediamenti co-
struiti nel settore palestinese
(Est) di Gerusalemme, occupato
durante la Guerra dei sei giorni
del 1967. I coloni perciò invita-
no a prendere atto di questa re-
altà che, dicono, ha messo fine
per sempre alla soluzione dei
Due Stati, Israele e Palestina. «Il
numero degli ebrei che vivono
oggi in Giudea e Samaria (la Ci-
sgiordania, ndr) la dice lunga –
spiegaKatz - I fatti sul terreno in
questa regione sono irreversibi-
li e rendono obsoleta l’idea dei
Due Stati...Qualsiasi cosa diran-
no o penseranno Angela Me-
rkel, Trump o qualcun altro,
(quella soluzione) appartiene al
passato e non al futuro». Un
punto che fa sempre più brec-
cia anche tra le colombe di cen-
trosinistra (non solo in Israele)
che poco alla volta, senza darlo
a vedere, passano nell’altro
campo, a destra.
L’AGENZIADISTAMPA della destra
religiosa israelianaArutz 7 ieri ri-
cordava che a fare i conti con la
"realtà" delle colonie è stato an-
che il noto romanziere
AbrahamB.Yehoshua sostenito-
re per anni dei Due Stati. «Que-
sta soluzione non è più possibi-

le – ha proclamò lo scorso di-
cembre Yehoshua ai microfoni
di Kol Israel, la radio pubblica -
Ho creduto nei Due Stati per 50
anni, ho combattuto per es-
sa...come intellettuale devo af-
frontare la realtà e non illuder-
mi, devo domandarmi se que-
sta soluzione è davvero possibi-
le. Interiorizziamo che è impos-
sibile deportare 450.000 coloni,
non accadrà, in nessun caso.
Possiamo dividere Gerusa-
lemme? È il momento dicomin-
ciare a pensare di soluzioni al-
ternative». QUALI SIANO le "alter-
native" Yehoshua non lo preci-
sò. Anche lo scrittore israelia-
no, considerato un pacifista
all’estero, pensa che la soluzio-
ne sia lo status quo, ossia colo-
nizzazione e occupazione mili-
tare? In quel caso non sarebbe
diverso da Donald Trump che il
mese scorso, durante l’incontro
con Netanyahu alla Casa Bian-
ca, tra un sorriso e una battuta
aveva evocato altre possibilità
oltre quella dei Due Stati, senza
però indicarne alcuna. A questo
punto è irrilevante che espo-
nentioccidentali, come ha fatto
ieri l’Alto rappresentante per la
politica estera dell’Ue, Federica
Mogherini, riaffermi l’impegno
dell’Ue per lo Stato di Palestina
e contro l’illegalità degli inse-
diamenti israeliani. Tanto la co-
lonizzazione nessuno la ferma

e lo Stato palestinese sovrano
non potrà esistere.
PRESTO IL GOVERNO israeliano e
la destra, laica e religiosa, po-
trebbero festeggiare un altro
traguardodi eccezionale impor-
tanza. Parlando di fronte alle
centinaia di delegati, tra i quali
non pochi coloni israeliani, alla
conferenza annuale dell’Aipac
(il più importante gruppo di
pressione americano a soste-
gno di Israele), il vice presiden-
te americano Mike Pence l’altra
sera ha affermato che Trump
sta considerando seriamente la
possibilità di trasferire l’amba-
sciata Usa da Tel Aviv a Gerusa-
lemme, proprio come aveva an-
nunciato durante la campagna
elettorale.
SULLO SFONDO la tensione nei
Territori occupati, in queste ul-
time ore di nuovo lungo le linee
tra Gaza e Israele. Il movimento
islamico Hamas ripete che ven-
dicherà l’assassinio di venerdì
scorso a Gaza city di uno dei
suoi comandanti militari, Ma-
zen Faqha. Che attribuisce a
Israele. Tel Aviv da parte sua
non conferma e non smentisce.
Gli indizi in effetti indicano la
pista israeliana. Il killer (forse
due) ha agito con grande profes-
sionalità. Ha atteso Faqha per
ore nel garage della sua casa e
mentre l’esponente di Hamas
parcheggiava l’auto gli ha spara-
to quattro colpi alla testa con
una pistola col silenziatore. Poi
con calma si è dileguato. Gli in-
vestigatori di Hamas avevano
parlato di un collaborazionista
di Israele, poi si è fatta strada
l’ipotesi di un agente dei servizi
segreti israeliani scappato da
Gaza forse via mare.

Per fuggire dall’Isis si è disposti a tutto, anche a

sedare ipiùpiccoli perché non piangano ri-

velando ai miliziani la posizione durante la fuga.

Unesodoconulteriori rischi: quelli di esserecol-

pitidallacoalizioneaguidaamericana,co-

me accaduto il 17 marzo, quando un bombar-

damento aereoha uccisoquasi 200persone

Ci siamo trovati tra
le postazioni di Daesh e le
truppe irachene. Quando
abbiamo alzato bandiera
bianca all’esercito
iracheno un cecchino
di Daesh ci ha sparato

Mosca:ConsigliodisicurezzasuraidUsa

Campo di Al-Alil, in coda per la distribuzione del cibo foto di Emanuele Confortin

Non c’era nulla da
mangiare. Un po’ di pane
e nient’altro. I bambini
rimanevano quasi sempre
rinchiusi in casa,
soprattutto la sera,
avevano paura degli scontri

MOSUL,UN’EMERGENZASENZAFINE
Foto piccola asinistra: Ci si ritrova
dopotre anniad Hammanal-Alil.
Foto grande sotto:Ragazzi osservano
la bolgiaal campoAl-Alil foto di
Emanuele Confortin
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